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SINTESI 

 

 

Il cuneo fiscale italiano è il quinto più alto tra i paesi OCSE. Molti osservatori 

ritengono che un taglio deciso del cuneo fiscale, dato dalla somma delle tasse sui 

redditi da lavoro dipendente e dai contributi sociali a carico di lavoratori e imprese 

(ovvero dalla differenza tra costo del lavoro pagato dalle imprese e quanto entra 

nelle tasche dei dipendenti), potrebbe consolidare la crescita economica intrapresa 

dall’Italia ormai dal 2015. 

In realtà il cuneo fiscale italiano, pur molto alto, (è pari al 47,8%, del costo del lavoro 

totale), non si discosta per entità da quelli di paesi quali la Francia (48,1%) e la 

Germania (49,4%) nei quali però il reddito netto da lavoro dipendente supera il livello 

italiano rispettivamente di 27,8 e 36,7 punti percentuali. 

La prima causa che rende così poco corpose le buste paga dei nostri lavoratori 

dipendenti, è da ricercare nella produttività che, oltre a presentare un valore più 

contenuto rispetto a quelli dei principali competitor, è rimasta al palo dal 2000 a 

oggi (+0,7% l’aumento cumulato nel periodo considerato), mentre è aumentata del 

18,0% in Germania e dell’14,9% in Francia. 

È dunque evidente che senza un insieme di riforme strutturali che incidano 

profondamente sull’assetto del Sistema Italia, il solo taglio del cuneo fiscale, che 

resta comunque un obiettivo da perseguire, non sarà sufficiente per conseguire 

un’accelerazione della crescita del nostro Paese. 
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IL CUNEO FISCALE DELL’ITALIA E’ IL QUINTO PIU’ ALTO TRA I PAESI OCSE 

MA IL VERO FATTORE DI SVANTAGGIO E’ LA PRODUTTIVITA’ STAGNANTE 

 

1. Il cuneo fiscale nelle principali economie europee 

Il cuneo fiscale è dato dalla somma delle tasse sui redditi da lavoro dipendente e dai 

contributi sociali a carico di lavoratori e imprese (ovvero dalla differenza tra costo 

del lavoro pagato dalle imprese e quanto entra nelle tasche dei dipendenti).  

Una sua riduzione potrebbe avere una ricaduta positiva sulla domanda interna che, 

tuttavia, è difficile da quantificare. Da un lato, infatti, il taglio del cuneo fiscale, 

accrescendo il potere di acquisto dei lavoratori (via riduzione della tassazione a loro 

carico) e diminuendo i costi a carico delle imprese (via riduzione dei contributi 

sociali), potrebbe stimolare la domanda nell’immediato. D’altro canto, poiché va a 

determinare anche una riduzione delle entrate fiscali e contributive, esso potrebbe 

indurre il policy maker a introdurre altre forme di tassazione tali da erodere o 

controbilanciare gli effetti espansivi di breve periodo.  

Espresso in percentuale del costo del lavoro complessivo, il cuneo fiscale italiano 

appare molto alto (pari al 47,8%, esso colloca l’Italia al quinto posto tra i paesi 

OCSE1) ma non si discosta significativamente da quelli di Germania e Francia che 

presentano valori dell’indicatore pari, rispettivamente a 49,4% e 48,1%. Solo la 

Spagna, tra le grandi economie dell’Unione Monetaria paragonabili all’Italia per 

ampiezza della popolazione attiva e varietà della struttura produttiva, presenta 

                                                           
1 Tutti i valori sono calcolati dall’OCSE prendendo a riferimento in ogni paese il reddito al lordo di tasse e contributi 

per un lavoratore dipendente senza carichi familiari. 

 



 

Approfondimenti 

 

3 

un’incidenza del cuneo fiscale sul costo del lavoro totale molto inferiore a quello 

italiano (39,5%). 
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Differenze più marcate tra i principali paesi europei si riscontrano invece quando il 

cuneo fiscale (o le retribuzioni nette dei lavoratori) viene espresso in termini 

monetari. 
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In questo caso il cuneo fiscale italiano (pari a 19.340 euro nel 2016) risulta molto più 

basso di quelli di Germania e Francia (paesi nei quali esso è pari rispettivamente a 

28.200 euro e 24.978 euro) ma più elevato rispetto a quello della Spagna (13.698 

euro). 

Queste differenze così significative riguardano ovviamente anche le retribuzioni 

nette. Il reddito dei lavoratori dipendenti italiani, al netto delle tasse sul lavoro e dei 

contributi a carico loro e delle imprese, è pari a 21.106 euro. Si tratta di un importo 

poco superiore a quello percepito dai lavoratori spagnoli (20.999 euro) ma molto al 

di sotto di quelli di Germania e Francia, paesi nei quali i lavoratori godono di redditi 

da lavoro pari, rispettivamente, a 28.848 euro e 24.978 euro. 

In termini percentuali, le capacità di spesa di un lavoratore dipendente francese o 

tedesco superano quella di un italiano rispettivamente di 27,8 e 36,7 punti 

percentuali. Il reddito netto da lavoro percepito in Spagna è invece pressoché 

identico a quello italiano nonostante che, come si è visto, nella penisola iberica, il 

costo del lavoro complessivo risulti più contenuto. 

Un’altra differenza tangibile tra il cuneo fiscale dell’Italia e quelli degli altri grandi 

Paesi europei riguarda la composizione. Nel nostro Paese vi è equilibrio tra prelievo 

fiscale e contributivo a carico dei lavoratori ( complessivamente pari al 23,6% del 

costo del lavoro) e oneri a carico delle imprese (24,2%). In Germania, invece, il 

prelievo è concentrato più sui lavoratori (33,2%) che sulle imprese (16,2%) mentre in 

Francia e Spagna vale una situazione opposta (in Francia gli oneri a carico delle 

imprese sono pari al 26,8% del costo del lavoro mentre il prelievo sui lavoratori si 

attesta al 21,3%; in Spagna gli oneri a carico delle imprese sono pari al 23% del costo 

del lavoro mentre il prelievo sui lavoratori si ferma al 16,5).  
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Da ultimo, anche la dinamica del cuneo fiscale dei principali paesi europei presenta 

alcune differenze. Nel periodo 2000-2016 il cuneo fiscale tedesco e francese hanno 

seguito una traiettoria discendente (-3,4 punti percentuali in Germania e -2,4 in 

Francia), fino a convergere con quello italiano che, al contrario, è aumentato 

costantemente dal 2005 in poi (+1,9 punti percentuali). 
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2. Il basso reddito netto dell’Italia spiegato dipende più dalla produttività che dal 

cuneo fiscale 

Dall’analisi fin qui effettuata emerge che il divario tra l’ampiezza dei redditi netti da 

lavoro (ovvero, quanto entra in tasca ai lavoratori) dell’Italia e quelli di Germania e 

Francia non può essere attribuita all’incidenza del cuneo fiscale sul costo del lavoro 

che, come si è visto, risulta simile nei tre Paesi. 

Il principale fattore ala base di questi differenziali di reddito riguarda la produttività 

del lavoro che in Italia è più bassa che negli altri paesi. Nel 2016, infatti, il PIL orario 

dell’Italia risultava pari a 52,7 euro, un livello in linea con quello della Spagna (52,2 

euro) ma inferiore di circa venticinque punti percentuali rispetto a quelli di 

Germania (66,2 euro) e Francia (66,4 euro). 
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Anche in termini di dinamica, la produttività dell’Italia appare assai deludente. Nel 

periodo 2000-2016 è rimasta sostanzialmente ferma (+0,7% è la variazione cumulata 

nel periodo) mentre nelle altre tre principali economie dell’Europa continentale essa 

è cresciuta in maniera evidente: +15,4% in Spagna, +18,0% in Germania e +14,9% in 

Francia.  

 

Conclusioni 

Dai dati commentati emerge che la riduzione del cuneo fiscale è un obiettivo da 

perseguire per incrementare la competitività dell’Italia ma deve essere affiancato da 

altre misure. Da un lato, una incisiva azione di contenimento e qualificazione della 

spesa pubblica; dall’altro un deciso sostegno agli investimenti delle imprese, che 

richiede il rafforzamento delle misure di agevolazione fiscale già adottate, e un 
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sistema finanziario a misura delle piccole imprese finora penalizzate da un 

inadeguato processo di selezione nell’erogazione del credito.  

 


